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Roma, 20 maggio 2020


Nel corso del periodo di emergenza sanitaria, in conseguenza della diffusione epidemiologica di COVID – 19, le agenzie di viaggio hanno ricevuto numerose richiese di annullamento delle cessioni di pacchetti turistici, precedentemente effettuate.

Le ragioni dell’annullamento sono dovute non solo ai rischi conseguenti alla diffusione dell’epidemia, ma anche alle restrizioni alla libera circolazione delle persone imposte a livello nazionale, e nell’ambito europeo e extraeuropeo.

Si è posto dunque il problema di determinare quali fossero gli adempimenti dovuti all’annullamento delle predette cessioni, anche con riferimento alla corretta liquidazione dell’imposta sul valore aggiunto.

Il problema si pone non solo nei confronti dei viaggiatori, ma anche con riferimento agli acquisti di servizi precedentemente effettuati dalle agenzie di viaggio, utilizzati ai fini della composizione del pacchetto turistico oggetto di successivo annullamento. Si tratta, ad esempio, degli acquisti di servizi forniti da vettori di trasporto, dei servizi alberghieri, etc.

Il presente documento intende contribuire alla soluzione delle problematiche Iva, che traggono origine dalla risoluzione dei predetti rapporti.  

Il rilascio del voucher al viaggiatore e la nota di variazione in diminuzione
L’articolo 88 – bis, comma 6 del D.L. 18/2020, convertito in L. n. 27/2020 prevede che i viaggiatori possono esercitare il diritto di recesso dai contratti di pacchetto turistico da eseguirsi nel periodo di durata dell’emergenza epidemiologica da COVID – 19 nelle aree interessate dal contagio. La disposizione prevede ancora che in caso di recesso, l’organizzatore può offrire al viaggiatore un pacchetto sostitutivo di qualità equivalente o superiore, può procedere al rimborso nei termini previsti dai commi 4 e 6 dell’art. 41 del citato decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, oppure può emettere un voucher di pari importo da utilizzare entro un anno dall’emissione. 

Dall’applicazione della disposizione in rassegna, scaturiscono una serie di effetti fiscali che sono diversi a seconda della soluzione scelta.

La disposizione prevede testualmente che i viaggiatori possono esercitare il diritto di recesso. Si tratta del c.d. “recesso risolutivo” in quanto il contratto precedentemente concluso, ed avente ad oggetto la cessione del pacchetto turistico, viene risolto. 

Dal punto di vista fiscale si applica ai fini Iva l’articolo 26 che consente l’emissione facoltativa di una nota di variazione in diminuzione qualora per la cessione del pacchetto turistico, precedentemente effettuata, sia stata emessa fattura.

L’agenzia di viaggi avrà interesse all’emissione della nota di variazione (nota di credito) in diminuzione in quanto il documento consentirà il “recupero” dell’Iva precedentemente a debito e in alcuni casi già versata nella casse dell’erario.

Deve però osservarsi che l’emissione della nota di variazione in diminuzione è consentita, qualora la prestazione, rappresentata dalla cessione del pacchetto turistico, si consideri effettuata ai sensi delle disposizioni fiscali vigenti e, quindi, esclusivamente nel caso in cui sia stata già emessa la relativa fattura. Deve quindi essersi verificato che l’intero corrispettivo del viaggio oggetto di cessione, sia stato precedentemente incassato. Diversamente qualora il viaggiatore abbia corrisposto un acconto, il problema fiscale neppure si pone in quanto la fattura non sarà stata emessa, e non sarà sorto alcun debito Iva nei confronti dell’erario. Non sorge in tale ipotesi l’esigenza di “recuperare” l’Iva a debito con l’emissione di un’apposita nota di variazione in diminuzione. 

Deve però tenersi conto che le agenzie di viaggio liquidano l’Iva secondo il regime speciale previsto dall’art. 74 – ter del D.P.R. n. 633/1972.  In particolare, l’art. 6 del DM 30 luglio 1999, n. 340 prevede che l’Iva debba essere liquidata effettuando la differenza tra i corrispettivi relativi alle operazioni imponibili ed i costi registrati a diretto vantaggio del viaggiatore. Dall’operazione si desume il margine in modo da scorporare l’Iva da versare con l’applicazione dell’aliquota ordinaria del 22 per cento. La fattura emessa e relativa al contratto di cessione del pacchetto turistico, oggetto di successiva risoluzione, non deve evidenziare distintamente, come previsto dall’art. 74 – ter, l’imposta sul valore aggiunto.

A seguito della risoluzione del predetto contratto, l’agenzia di viaggi può emettere specularmente una nota di variazione in diminuzione, senza evidenziare la relativa Iva, il cui margine è negativo in modo da recuperare l’Iva già versata o a debito.

La risoluzione dei “contratti” di fornitura di servizi

A seguito dell’annullamento delle cessioni di “pacchetti turistici” precedentemente descritte, si pone il problema di come disciplinare, e quali siano gli adempimenti con riferimento alle prestazioni di servizi precedentemente acquistate dall’agenzia di viaggio. 

L’articolo 88 – bis citato, comma 3 prevede che “Il vettore o la struttura ricettiva, entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 2, procedono al rimborso del corrispettivo versato per il titolo di viaggio e per il soggiorno ovvero all'emissione di un voucher di pari importo da utilizzare entro un anno dall'emissione”.
A seguito dell’emergenza epidemiologica e in considerazione dei numerosi annullamenti delle “prenotazioni” risulta che anche le strutture ricettive abbiano fatto ricorso, nella maggior parte dei casi, al rilascio di voucher nei confronti delle agenzie organizzatrici.

Gli adempimenti fiscali, per ciò che riguarda l’acquisto dei servizi effettuati dalle agenzie di viaggi, non sono sempre coincidenti e devono essere gestiti anche in relazione agli accordi con il soggetto prestatore. 

In linea di principio il recesso risolutivo dal contratto di pacchetto turistico, esercitato a cura del viaggiatore, determina successivamente e in conseguenza, la risoluzione del rapporto tra l’agenzia di viaggi e la struttura alberghiera per l’acquisto del servizio utilizzato successivamente ai fini della “composizione” del pacchetto turistico. 

Ai fini Iva, a seguito della risoluzione del rapporto, la struttura alberghiera potrà emettere, sia pure facoltativamente, nota di variazione in diminuzione, ai sensi dell’art. 26 del D.P.R. n. 633/1972. Ciò consentirà a tale soggetto il “recupero” dell’Iva precedentemente a debito. A sua volta l’agenzia di viaggi, che riceverà, la predetta nota di variazione, registrerà il documento nell’apposito registro utilizzato ai fini della determinazione del “margine”.  La registrazione della predetta nota di variazione concorrerà ad incrementare il margine (nel periodo di registrazione) determinando simmetricamente un incremento del debito Iva (o una diminuzione del credito) nei confronti dell’erario. 

A tal proposito deve essere osservato che ove la struttura recettiva dovesse trattenere la somma di denaro precedentemente versata dall’agenzia di viaggi, tale importo, a seguito della risoluzione del rapporto, non avrebbe natura di corrispettivo, ma di cauzione o di deposito. La somma trattenuta assumerà la qualifica di corrispettivo solo allorquando l’agenzia di viaggi, effettuerà un nuovo acquisto del servizio alberghiero. In tal caso la struttura ricettiva potrà rilasciare apposito voucher che sarà utilizzato in futuro dall’agenzia di viaggi in corrispondenza di un successivo acquisto e solo in questo momento sorgerà l’obbligo di emissione di una nuova fattura ai sensi dell’art. 21 del D.P.R. n. 633/1972 in corrispondenza del momento di effettuazione dell’operazione (art. 6 del decreto Iva). 

Può verificarsi, però, che la struttura alberghiera consideri la somma ricevuta per la prenotazione (acquisto) successivamente annullata, quale pagamento anticipato di un corrispettivo di una prestazione ancora da eseguire. 

La prestazione è oggettivamente diversa, se non altro in quanto si riferisce ad un altro periodo dell’anno, rispetto a quella oggetto della precedente risoluzione. La struttura alberghiera potrà quindi procedere all’emissione di una nota di variazione in diminuzione, e alla successiva emissione di una fattura di importo equivalente al medesimo corrispettivo. L’Agenzia di viaggi potrà così registrare nell’apposito registro Iva, sia la nota di variazione che concorre all’incremento del margine, sia della nuova fattura che, a sua volta, determinerà una diminuzione del margine.

In linea di principio gli adempimenti sono i medesimi per ciò che riguarda la gestione del rapporto con il vettore di trasporto. Tuttavia, in tale ipotesi, la somma eventualmente trattenuta e documentata con il rilascio del voucher, nei confronti dell’agenzia di viaggi non ha natura di corrispettivo in quanto il contratto di trasporto sarà stato precedentemente risolto.

Se la risoluzione del contratto risulta correttamente documentata, l’agenzia di viaggi avrà titolo per annotare il costo precedentemente sostenuto a diretto vantaggio del viaggiatore, con una variazione di segno opposto, quindi, ad incremento del margine ai fini Iva. Infatti, la risoluzione del contratto di trasporto, fa venire meno il costo a diretto vantaggio del viaggiatore, con il conseguente incremento del margine del periodo di liquidazione periodica ai fini Iva. 

La rettifica della detrazione ai fini Iva

E’ stato precedentemente ricordato come le strutture alberghiere potrebbero attribuire alle somme in loro possesso dopo l’annullamento del servizio la natura di corrispettivi. Ciò considerando tali somme come acconti per prestazioni da eseguire in futuro. 

In tale ipotesi, l’agenzia di viaggi potrebbe aver registrato il costo sostenuto a diretto vantaggio dei viaggiatori includendolo (in diminuzione) nel margine di periodo. Si pone così il problema di come operare qualora in futuro, la prestazione di servizi fatturata dalla struttura alberghiera fosse oggetto di cessione al di fuori di un pacchetto turistico, assoggettando la stessa ad Iva ordinaria con l’applicazione del tributo nella misura del 10 per cento. In tal caso, per ciò che riguarda il costo di acquisto precedentemente sostenuto, deve trovare applicazione ai fini Iva il meccanismo di rettifica della detrazione per cambio di regime, di cui all’art. 19 – bis2 del D.P.R. n. 633/1972.

Il comma 3 della disposizione citata prevede che: “Se mutamenti nel regime fiscale delle operazioni attive, nel regime di detrazione dell’imposta sugli acquisti o nell’attività comportano la detrazione dell’imposta in misura diversa da quella già operata la rettifica è eseguita limitatamente ai beni ed ai servizi non ancora ceduti e non ancora utilizzati …”. 

Nel caso in esame il costo sostenuto a diretto vantaggio dei viaggiatori ha concorso in diminuzione alla determinazione del margine relativo alla liquidazione periodica. Successivamente, il servizio è stato ceduto assoggettando lo stesso ad un regime diverso rispetto a quello prevedibile all’inizio (con Iva ordinaria).  Conseguentemente, in sede di dichiarazione annuale Iva deve essere effettuata la rettifica della detrazione. La rettifica deve essere effettuata nel periodo di imposta durante il quale il servizio alberghiero viene effettivamente utilizzato. In sede di dichiarazione annuale, nel quadro che evidenzia l’Iva detraibile analiticamente, deve essere effettuata una rettifica in aumento, con l’esposizione del maggior credito relativo ai servizi alberghieri precedentemente acquistati. Simmetricamente, il costo complessivo deve essere considerato ad incremento del margine annuale risultante dalla liquidazione Iva annuale.  In questo modo, l’agenzia di viaggi avrà rettificato l’Iva precedentemente considerata in detrazione con il criterio speciale (art. 74 – ter del D.P.R. n. 633/1972, per considerarla ora in detrazione, nel modello annuale, secondo le modalità ordinarie.

La consegna del voucher

La consegna del voucher è un’operazione fuori campo di applicazione dell’Iva. Esso rappresenta l’equivalente alla consegna di una somma di denaro, è può essere utilizzato entro un anno per l’eventuale acquisto di un altro pacchetto turistico. 

Il voucher, emesso ai sensi dell’articolo 88 – bis, del D.L. 18/2020, convertito in L. n. 27/2020 rientra nella fattispecie del “buono corrispettivo”, disciplinato dagli artt. da 6 – bis a 6 – quater del D.P.R. n. 633/1972.

Si tratta, conseguentemente, di un voucher multiuso. Pertanto, nel momento in cui l’agenzia di viaggi consegna il “buono” alla clientela, viene posta in essere un’operazione fuori campo Iva, ai sensi dell’art. 2, comma 3, lett. a) del D.P.R. n. 633/1972. La disposizione citata prevede che non sono soggette ad Iva”  Le cessioni che hanno per oggetto denaro o crediti in denaro compresi le valute estere e i crediti in valute estere; valori bollati e postali e marche assicurative; azioni, obbligazioni e altri titoli non rappresentativi di merci; quote sociali o associative; aziende, compresi i complessi aziendali relativi a singoli rami dell'impresa gestiti distintamente e con contabilità separata; terreni, comprese le aree edificabili, e le relative pertinenze e scorte incluse nella cessione; giornali quotidiani"  

In una precedente circolare è stato indicato, al fine di individuare le operazioni fuori campo Iva originate dall’emissione dei voucher, il riferimento all’art. 3 del D.P.R. n. 633/1972. Si tratta, però, di un profilo formale in quanto anche la citata disposizione, indicata nella precedente circolare, individua le operazioni fuori campo Iva non soggette all’obbligo di fatturazione. 

Nella sostanza, il semplice rilascio del buono, come detto, rappresenta un’operazione fuori campo Iva, in quanto equivale nella sostanza alla consegna di denaro che il viaggiatore potrà decidere se spendere o meno in futuro, entro il termine di un anno. Infatti, qualora il viaggiatore facesse spirare tale termine il voucher non sarà più spendibile e non ne conseguirà alcun effetto ai fini Iva.  Viceversa, qualora il “buono” fosse utilizzato per l’acquisto di un nuovo pacchetto, al momento della cessione, l’operazione sarà rilevante ai fini dell’Iva.

L’oggetto del successivo acquisto, cioè quando il buono sarà in futuro utilizzato, non è ancora definito al momento del rilascio dall’agenzia di viaggi al viaggiatore. Per tale ragione la mera consegna è irrilevante. Sarà necessario attendere un momento successivo. Pertanto, quando il viaggiatore lo utilizzerà, la consegna dello stesso all’agenzia di viaggi libererà il viaggiatore. Il pacchetto turistico oggetto di cessione potrà considerarsi pagato e l’operazione assumerà rilevanza ai fini dell’Iva. Se il viaggio è nell’ambito di un territorio comunitario, l’operazione, la cui Iva sarà determinata con il metodo del margine, dovrà considerarsi imponibile. Invece, se il viaggio è in territorio extracomunitario, l’operazione potrà considerarsi non imponibile ai fini Iva. 
Cordiali saluti
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